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Il Gruppo propone una riflessione sul Vangelo della domenica orientata alla vita di coppia.  
La riflessione viene letta e commentata nell’incontro di preghiera che si svolge ogni venerdì sera nella chiesa di 
Sant’Apollinare in Barbaricina.   
Prossimo incontro di preghiera: venerdì 30 gennaio 2026, ore 19.00 
______________________ 

 
 

VANGELO del 25 gennaio 2026  
 
 

Dal Vangelo secondo Matteo 
(Mt 4, 12-23) 

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad 
abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò 
che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: 
«Terra di Zàbulon e terra di Nèftali,  
sulla via del mare, oltre il Giordano, 
Galilea delle genti! 
Il popolo che abitava nelle tenebre 
vide una grande luce, 
per quelli che abitavano in regione e ombra di morte 
una luce è sorta». 
Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea 
suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, 
vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri 
due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo 
loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo 
seguirono. 
Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del 
Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 

 

Il Vangelo di oggi presenta la chiamata dei primi 4 apostoli. La vocazione di Pietro, Andrea, 
Giacomo e Giovanni. È utile esaminare punto per punto le parole del Vangelo perché possono 
dire tanto anche del nostro rapporto di coppia con Gesù. 
"Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone".  Certo Pietro 
e Andrea erano pescatori e lungo la riva del mare era il luogo più probabile dove incontrarli. 
Però il mare, nella Bibbia, indica spesso la rappresentazione del male. Il mare è abitato da 
creature mostruose. L’unico capace di dominare il mare e il male è Dio stesso. Lo stesso Gesù 
cammina sulle acque e seda la tempesta. Quindi Pietro e Andrea sono in riva al mare. Ed 
erano insidiati dal male come anche noi sposi oggi. La nostra vita è un continuo 
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combattimento tra il male e il bene. Entrambe queste forze abitano la nostra coppia. Anche 
Andrea e Pietro sono in questo combattimento. In quel momento arriva Gesù. Arriva la luce 
che illumina le tenebre. 
"Mentre gettavano le reti in mare poiché erano infatti pescatori". Pietro e Andrea incontrano 
Gesù nella vita di tutti i giorni. Non stavano facendo nulla di straordinario. Noi sposi spesso 
crediamo di dover fare chissà quale percorso o pellegrinaggio per incontrare Gesù. Non è così!  
Spesso crediamo che i momenti straordinari, dove l’emozione riempie il cuore, siano i luoghi 
privilegiati dove incontrare Gesù. Spesso è solo un’illusione. Passata l’euforia del momento 
passa anche la nostra “conversione”. La vera conversione è quella che resiste alla vita di tutti i 
giorni. La vera conversione è vivere il nostro matrimonio alla presenza di Gesù. Non succede 
nulla di grandioso magari, ma sarà il nostro amore  quotidiano che farà la differenza nelle 
piccole cose e nei piccoli gesti. 
" E disse loro: «Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini»". Non basta essere chiamati 
da Gesù. Essere cristiani significa metterci del nostro. Alzarci e seguirLo. Alzarci e metterci al 
servizio l’uno dell’altra. Alzarci e impegnarci a fondo affinché il nostro amore nuziale sia 
sempre più aderente al Suo amore. Significa cercare ,dando tutto quello che abbiamo ,di 
amare il nostro coniuge come Dio lo ama. Allora la salvezza entrerà nella nostra vita e nella 
vita del nostro coniuge. 
Arriviamo ora alla seconda coppia di fratelli. Si tratta di Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo. 
Ecco da loro possiamo trarre un insegnamento proprio dal loro essere figli. Ed essi, lasciato il 
loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono. Il padre indica la sicurezza della 
famiglia e dei beni materiali. Una vita tranquilla, fatta di lavoro e di una certa agiatezza 
economica (Zebedeo non resta da solo ma con i suoi garzoni). Eppure non basta. Giacomo e 
Giovanni vogliono di più! E’ lampante il parallelismo con il giovane ricco.  Quello che voleva 
sapere come avere la vita eterna. 
"Una cosa sola ti manca: va, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi 
vieni e seguimi». Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti 
beni.  
Giacomo e Giovanni hanno invece detto sì! Hanno lasciato tutto per Gesù. Hanno intravisto in 
Lui qualcosa che nessun altro avrebbe potuto dare loro. Noi sposi spesso siamo come il 
giovane ricco. Non vogliamo lasciare tutto per seguire Gesù nel nostro matrimonio. Vi 
portiamo la testimonianza di un giovane sposo che abbiamo raccolto qualche settimana fa : 
"Anche per me è stato così. C’era una parte di me che non voleva rinunciare ai “privilegi” della 
vita da single. Non volevo rinunciare a quelle che credevo essere le mie ricchezze. Non volevo 
rinunciare agli amici, al calcetto, alla tranquillità quando tornavo a casa. Leggevo tutta la mia 
vita come rinuncia a qualcosa che prima avevo. Ero così proiettato su quello a cui dovevo dire 
no che non riuscivo ad assaporare tutto il gusto di quella relazione così unica. Non riuscivo a 
scorgere la meraviglia di una donna che si offriva totalmente a me e per me. Che faceva di 
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Cristo il centro di tutto.  Cosa ci può essere di più bello di questo? Lei era il dono più prezioso 
che Dio mi aveva fatto ed io, non solo non rendevo grazie, ma mi lamentavo per quel poco che 
mi aveva tolto. Solo quando sono riuscito anche io a fare questo salto, tutto è cambiato. Non 
ho dovuto, in verità, rinunciare a tutto. Mi è rimasto il tempo per il mio sport e per gli amici. 
Sono tutte cose, che però, hanno una nuova collocazione. Non sono più una priorità. Hanno 
preso il loro giusto posto. La priorità è la mia famiglia. “  Ed in questa priorità gli sposi cristiani 
sono chiamati a compiere un preciso servizio : 
“ Tale servizio consiste anzitutto nel vivere all’interno del proprio nucleo coniugale e familiare 
un’esperienza quotidiana di autentico amore, come richiamo e stimolo ai valori dell’incontro 
interpersonale e del dono gratuito di se stesso offerti ad una società, prigioniera del mito del 
benessere e dell’efficienza” (CEI, Evangelizzazione e sacramento del matrimonio, 111). 
Il primo servizio alla Chiesa è vivere bene la vita di coppia con tutte le sue componenti, è 
questa l’originalità del ministero di noi sposi. Ed è appunto un mettersi in ginocchio, un lavare 
i piedi, un donarsi totalmente  per generare, per far crescere il mio coniuge. E così facendo si 
diventa grandi, ma grandi nell’amore e nella fedeltà. 
 Possa lo Spirito portare in noi sposi a pienezza questo sguardo nuovo che Cristo ha voluto 
infondere in Giacomo e Giovanni, tale da volgere tutta la nostra capacità di amare verso la 
piena donazione di sé. 
 
 
 

Impegno settimanale: dare la priorità a qualcosa a cui il mio coniuge tiene molto anche se mi può 
costare un po’ di sacrificio. 
 


